Sofocle

Antigone

Esodo vv. 1261-1346

[Arriva Creonte portando tra le braccia il corpo del figlio]

Creonte. Oh mente mia dissennata. Oh errori miei ostinati, mortali. Voi lo sapete, voi che vedete qui uccisori e uccisi dell’unico sangue. Oh insensata mia volontà. Figliuolo mio, come giovane ti ha preso la giovane morte. Tu sei morto, partito, per la demenza mia, non già per la tua.

Coro. Tu riconosci tardi la giustizia. 

Creonte. Oh sì. Finalmente capisco. Mi colpì sul capo, allora, un dio con grave peso, e mi stordì, e mi spinse per vie deserte, e abbatté e calpestò la mia fe​licità. Oh sforzi dolorosi, inutili, dei mortali.

[Esce dal palazzo un altro Messaggero]

Altro Messaggero. Signore, pare che tu venga avanti con sciagure in mano e che altre tu ne riserbi in casa tua; presto le vedrai.

Creonte. Quale dolore può aggiungersi a questo?

Altro Messaggero. La tua donna è morta, la madre di questo morto: e ma​dre veramente. L’infelice ha voluto finire la sua vita a colpi di ferro, adesso.

Creonte. Oh porto affamato di Ade; perché, perché vuoi uccidermi? E a che vieni con la voce della morte a darmi questo messaggio, che discorso è il tuo? Ero morto, e ancora mi uccidi? Che cosa vieni a dirmi, ragazzo mio? Quale morte nuova mi annunzi? Quale è questa donna che versa altro sangue sulla mia rovina?

[Attraverso la porta del palazzo, ora spalancata, si scorge Euridice morta]

Altro Messaggero. Se ti volgi la puoi vedere: non l’hanno ancora portata nelle stanze interne.

Creonte. Oh si, la vedo.., l’altra sciagura... la seconda. Quale sarà la sorte che mi attende ormai? Ho qui tra le braccia il corpo di mio figlio e là davanti un altro cadavere. Madre infelice! Povero figlio!

Altro Messaggero. Ella si ferì con una lama acuta, ai piedi dell’ara. Velata gli occhi di tenebre, lamentava la sorte gloriosa del suo figliuolo morto prima, di Megareo,  e poi questa di Emone e infine malediceva te, chiamandoti il padre assassino dei suoi figliuoli.

Creonte. Oh... Io sussulto per lo spavento. Nessuno di voi mi colpisce... con una spada... a due tagli.., in pieno petto? Io sono tutto immerso in una sciagura terribile

Altro Messaggero. Lei morta ti accusa d’essere stato tu la causa della morte di questo e di quello.

Creonte. Ma in che modo se n’è andata, s’è dispersa così nel sangue?

Altro Messaggero. Appena conosciuto questo delitto, e udito il pianto per là morte del figlio, ha colpito se stessa al cuore, fin dentro.

Creonte. Le mie sciagure non hanno l’eguale fra i mortali. A questo peso nessuno reggerebbe. Io, io ho ucciso, io disgraziato. Sì, dico il vero. Voi, portatemi via, servi: portatemi lontano! Ormai non sono più nulla.

Coro. Che giova andarsene lontano? Quello che tu chiedi sarebbe utile se ci fosse qualche utilità nella sventura. I mali che si vedono, quanto più sono brevi, tanto meno sembrano gravi.

Creonte. Venga, venga la morte, adesso, e sarà bella: ultima sventura dell’ultimo giorno. Venga, venga: mi porti l’ultimo giorno, la sorte migliore. Altri giorni non voglio vedere.
Coro. Questo appartiene al futuro. Solo del presente noi possiamo occuparci, agire nel presente. Lasciamo il futuro a chi ne dispone!

Creonte. Ma tutte le cose che amo le unisco a questa preghiera, a questo voto

Coro. Non fare voti, non chiedere nulla, ora. Ché non c’è scampo per nes​suno quando il destino immutabile ha decretato la sciagura per i mortali.

Creonte. Portatemi via, lontano; portate via quest’uomo insensato! Figliuolo, senza volere, ti ho ucciso, e te, consorte mia. Non so neppure verso chi dei due debba volgermi. Tutte le cose mie vacillano, oblique. Tutta la mia vita cade sotto la sorte pesante che mi ha colpito alla fronte.

Edipo re

Prologo vv.l-77;  132-146

Siamo a Tebe. Davanti alla reggia del re Edipo. Tre porte: una maggiore,  al centro, e due laterali minori. Presso ogni porta un altare; più alto, anche perché sollevato su più gradini, quello davanti alla porta centrale. Delle due strade ai lati del palazzo quella a sinistra dello spettatore porta in campagna, quella a destra in città. Entra da destra una folla assai numerosa. Persone di ogni età, giovani, vecchi, vecchissimi, e anche bambini. Nessuna donna. La più parte, i veri supplici, sono vestiti di tuniche bianche, e hanno il capo cinto da una bianca benda; recano in mano rami di olivo, annodati e circondati di lunghe strisce o bende di lana bianca. Sul volto e sulla persona di molti si potranno vedere i segni della pestilenza e delle sofferenze. Depongono i rami di olivo sui gradini degli altari. Sugli stessi gradini  per terra, variamente, i supplici si inginocchiano si prostrano si protendono. Si odono voci e invocazioni. In mezzo alla folla si distinguono alcuni sacerdoti. E si distingue tra questi un sacerdote anziano, autorevole e venerando, Il quale, più attento degli altri, come quello che dovrà poi salutare e parlare, sta più vicino e guarda alla porta centrale della reggia. La porta si apre. Esce Edipo. Solenne abito di re. Lo circondano e seguono servi e soldati. Non scende. Si ferma qualche momento a guardare la folla prona davanti a lui. Poi, parla. Con accento commosso e paterno

Edipo. Figli miei, ultimi nati dell’antico Cadmo , perché siete qui presso questi altari, e avete con voi supplichevoli rami incoronati di bende? La città è piena di vapori di incenso; è piena di canti e di pianti. Io voglio sapere da me; non voglio messaggeri. o figli; e perciò sono venuto io stesso, io, Edipo: a tutti è noto il mio nome. [Al sacerdote di Zeus] Vecchio, tu parla: a te spetta parlare. Perché siete qui? Che cosa temete, che cosa volete? Io sono pronto a soccorrervi in tutto. Sarei senza cuore se non avessi pietà di un consesso di supplici quali voi siete.

Sacerdote. Edipo, signore di questa mia terra: tu vedi di che diverse età siamo qui, proni dinanzi agli altari della tua reggia: alcuni che non hanno ancora le ali per volare lontano,  altri, gravi di vecchiezza, sacerdoti come me che sono il sacerdote di Zeus; e c’è anche questa [li indica: sono vicini a lui e agli altri sacerdoti] schiera di scelti giovinetti. Il resto del popolo, coi rami bendati sta sulle piazze, intorno ai due templi di Pallade e presso la cenere profetica dell'Ismeno. La città, lo vedi tu stesso, è come sbattuta tra i flutti, e più non può sollevare il capo dai vortici della mortale tempesta: periscono, ancora nei calici, i frutti della terra; periscono le mandre dei bovi alla pastura; perisce, nei vani parti delle donne, la semenza dei figli non nati. E il dio del fuoco, della febbre, la pestilenza nemica, si avventa sulla città e la devasta; e le case dei  Cadmei si svuotano, e le nere vie dell’Ade si riempiono di gemiti e di lamenti. Edipo venerato, signore nostro potentissimo, non già perché vogliamo fare te simile a un dio, questi figli e io ci prostriamo supplici al tuo focolare; ma perché ti reputiamo il primo degli uomini a cui si ricorre nelle vicende mutevoli della vita e della mutevole volontà degli dei. E come tu, appena giunto alla città di Cadmo, ci riscattasti dal tributo che noi pagavamo alla Cantatrice spietata, così anche ora trova un rimedio al male che ci travaglia, risolleva la nostra città.  Questa terra ti chiama oggi il salvatore suo per il pronto beneficio di prima; non fare che dobbiamo ricordarci deI tuo regno perché risorti un giorno e poi di nuovo caduti. Con buono auspicio tu ci desti allora la buona fortuna; sii anche eguale a te stesso. Ché se tu sarai ancora, come sei, il re di questa terra, è bello che di un popolo di uomini tu sia re, e non di un vuoto deserto. Non c’è nave né fortezza che valgano, se dentro non ci sono marinai e soldati.
Edipo. Figli miei, quanta pena mi fate e quanta pietà! Io so bene che volete, che cosa siete venuti a domandarmi. Io so che voi tutti soffrite. Eppure non c’è nessuno tra voi che soffra al pari di me. Il dolore vostro è per ognuno di voi il dolore suo solamente, non anche di altri; ma il mio cuore sulla città piange su me e su te insieme, su ciascuno e su tutti. Non siete venuti a svegliare uno che dorme. Già molte lacrime ho pianto, molte vie, pensando e ripensando, ho tentate. E il rimedio unico che riuscii a trovare e subito adoperai è questo: spedii Creonte, figlio di Meneceo, fratello di Giocasta, al santuario di Apollo Pitico in Delfo;  interrogasse il dio, sapesse dirmi che cosa dovevo fare o dire per la salvezza della città. Anzi, se misuro il tempo trascorso, un poco mi angustia l’indugio. Che cosa gli può essere accaduto? Troppo più del necessario si prolunga la sua assenza. Appena egli ritorni, un miserevole sarei se non facessi tutto ciò che il dio suggerisce.

…

Edipo. Sta bene. Ricomincerò io da principio; farò io la luce. A buon diritto Febo, a buon diritto anche tu, vi siete presi l’impegno di vendicare il morto. E così, com’è giusto, vedrete anche me alleato vostro per rendere giustizia a questa terra e insieme per soddisfare al comando del dio. Né già per amore di parenti lontani, bensì proprio per amore di me stesso io voglio disperdere questa em​pietà;  perché colui che uccise il re potrebbe pur volere anche me, da un momento all’altro, uccidermi allo stesso modo. E dunque, soccorrendo al morto, io soccorro e giovo a me stesso. Orbene, figlioli, presto, levatevi su da codesti altari, riprendete i vostri sup​plici rami. Altri [si volge a quelli del suo seguito] raduni qui il popolo di Cadmo. Tutto quello che si può fare, io voglio sia fatto. O saremo tutti felici con l’aiuto del dio, o tutti insieme cadremo.

Stasimo quarto  vv.1186-1222
Ahi stirpi degli uomini, ahimè! Quanto l’essere vostro è pari al nulla! Quale, quale per gli uomini v’è mai felicità, fuorché d’illudersi e ripiombare poi nell’infortunio! O sciagurato Edipo, il tuo destino scorgendo, orrendo esempio, il fatal dèmone

che ti percuote, niuno mai degli uomini per la sua felicità dirò invidiabile.

Or questi che il dardo scagliò dei più eccelsi destini a eccelso vertice, felice, e l’aspra vergine dagli uncinati artigli, l’enigmatica cantatrice, annientò, e propugnacolo s’alzò contro la morte alla sua patria, di Cadmo alla città fatto sovrano, non ebbe egli la gloria più invidiabile, ch’ebbe di Tebe, Edipo, il sommo imperio?

E, chi di lui, chi è mai di lui più misero? Più selvagge sventure, chi più orrende sciagure sole ha compagne ormai della sua vita? Ahimè, o di Edipo mente fulgidissima, a qual porto approdasti e padre e sposo, che padre e sposo già tuo padre accolse? Fatale porto, orribile! Ed i solchi, i solchi che tuo padre seminò, silenziosi, oh come soffrirono sì lungo tempo, Edipo, accoglierti?

Del Tempo la pupilla onniveggente, Edipo, a mal tuo grado, ti discoperse, e i talami abominò sì a lungo abominevoli, che padre con la madre tua ti resero! Figlio di Laio, non ti avessi, ahimè, veduto mai,  ahimè, ahimè, giammai! Non mi restan che lacrime, che gemiti, sciagurato; ch’io debbo proclamarlo, solo da te conforto ebbi, da te, solo da te, salvezza!

